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Previsioni di produzione per la campagna vitivinicola 2019/2020 
 
Introduzione  
 
La vendemmia 2019 segna la nascita di una nuova collaborazione. Per la prima volta, infatti, Assoenologi, Ismea e Unione 

Italiana Vini uniscono le rispettive forze e competenze con l’obiettivo di fornire un quadro ancor più completo e dettagliato 

relativamente alle Previsioni Vendemmiali e offrire alle imprese italiane e alle amministrazioni dati fondamentali nel definire 

politiche e azioni da mettere in campo.  

L’indagine - appuntamento fisso con il quale ogni anno viene delineato lo stato dei vigneti a livello nazionale e vengono 

presentate le stime relative alla produzione e alle tendenze del settore vino per la campagna in corso - è stata messa a punto 

armonizzando le consolidate metodologie operative basate su tre distinte fasi: rilevazione da parte dei rispettivi osservatori 

territoriali (le sezioni regionali di Assoenologi, le imprese socie di UIV e l’Ismea, che ha contribuito con la propria rete e il 

confronto con l’Ufficio competente del Mipaaft), sulla valutazione comparata delle indicazioni quali-quantitative e sulla 

successiva elaborazione statistica rispetto alle serie storiche ufficiali degli anni precedenti.  

Le elaborazioni effettuate a fine agosto stimano la produzione nazionale di vino 2019 a 46 milioni di ettolitri, con una riduzione 

del 16% rispetto all’annata record del 2018, quando erano stati sfiorati i 55 milioni di ettolitri (dato Agea, sulla base delle 

dichiarazioni di produzione). Il dato stimato, come di consueto, risulta da una media tra un’ipotesi minima di 45 milioni di 

ettolitri e una massima di oltre 47 milioni, comunque inferiore alla media degli ultimi 5 anni. Da sottolineare che la vendemmia 

di quest’anno sembrerebbe risultare inferiore alla precedente in tutte le regioni italiane ad eccezione della Toscana. Le perdite 

maggiori si contano sulle uve precoci, mentre per quelle più tardive l’evoluzione produttiva sarà legata all’andamento meteo 

di settembre.  

Nonostante una vendemmia meno generosa, peraltro né inattesa né tantomeno vissuta come problematica dagli operatori, 

stando alle previsioni sembra salva anche per il 2019 la leadership mondiale del nostro Paese, dal momento che la Francia è 

attesa a un dato di 43,4 milioni di ettolitri (stima al 19 agosto ministero Agricoltura) e la Spagna non dovrebbe andare oltre i 

40 milioni (dato ministero Agricoltura).  

Il calo produttivo è da imputare essenzialmente alle condizioni climatiche di gran lunga meno favorevoli rispetto a quelle che 

avevano portato all’abbondante vendemmia 2018. Le anomalie sono iniziate già in inverno, che ha registrato temperature 

leggermente superiori rispetto alla norma e precipitazioni inferiori alla media. Andamento meteo che si è protratto anche per 

i mesi di marzo e aprile, mentre maggio ha registrato una decisa inversione di tendenza: l’abbassamento delle temperature e 

le abbondanti precipitazioni hanno causato un ritardo della fioritura e un rallentamento del ciclo vegetativo della vite. Da quel 

momento in poi ogni fase fenologica della vite ha risentito di un clima non particolarmente idoneo: l’andamento termico ha 

disturbato la fioritura e ostacolato in alcune varietà una perfetta allegagione. I mesi di giugno e di luglio hanno invece fatto 

registrare scarse precipitazioni, che hanno obbligato, in alcuni areali, ad interventi di irrigazione di soccorso, in particolare su 

impianti giovani. Alcune piogge a carattere temporalesco hanno causato consistenti grandinate. Per quasi tutto il mese di 

agosto, poi, le temperature si sono mantenute elevate, così come l’umidità, favorendo un rigoglioso sviluppo della vegetazione 

nei vigneti, che ha costretto i viticoltori ad attenti interventi di potatura verde. 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

  

 

 

 

 

Alla fine di agosto – momento della rilevazione da parte di Assoenologi  e Ismea/UIV - lo stato sanitario delle uve si presenta 

generalmente buono: il ritorno delle piogge in alcuni areali ha favorito un buon accrescimento dei grappoli e, fortunatamente, 

sono stati rari i problemi da attacchi di peronospora e oidio, circoscritti e ben contenuti da opportuni trattamenti, risultati 

tuttavia superiori rispetto allo scorso anno. Questo mix di fattori, accompagnato da buone escursioni termiche tra il giorno e 

la notte che hanno favorito una lenta ma graduale maturazione delle uve e un ottimale sviluppo degli aromi, ha permesso di 

ottenere una qualità generalmente buona su tutto il territorio nazionale. I primi riscontri analitici, peraltro, evidenziano 

gradazioni medie nella norma, un buon rapporto zuccheri/acidità e per le prime uve vendemmiate un buon quadro aromatico. 

Si evidenzia anche una sintesi ottimale delle sostanze coloranti nelle uve a bacca rossa. 

Quest’anno sono da rilevare comunque evidenti difformità di maturazione anche all’interno di uno stesso appezzamento, 

conseguenza dell’ormai consolidata variabilità meteorologica e di uno spostamento climatico da temperato a caldo arido, con 

precipitazioni irregolari e di carattere temporalesco, che come detto ha determinano irregolarità del ciclo vegetativo. 

Tutte le vicissitudini climatiche e meteorologiche hanno portato un ritardo della maturazione di circa 10/15 giorni rispetto alla 

passata campagna, così da far rientrare in un calendario normale l'epoca di vendemmia, dopo gli anticipi registrati negli ultimi 

anni. Ne è dimostrazione il fatto che per i primi giorni di settembre si stima l’arrivo in cantina di poco più del 15% delle uve, 

mentre solo due anni fa si parlava già di oltre il 40%. Anche quest’anno, ad aprire la vendemmia è stata la Sicilia nella prima 

settimana di agosto, seguita, a cavallo di Ferragosto, dalla Puglia e poi dalla Lombardia (Franciacorta) nella seconda decade di 

agosto. Tra la fine di agosto e la prima settimana di settembre, nella maggior parte delle regioni si sono svolte le operazioni di 

raccolta per le varietà precoci (Chardonnay, Pinot, Sauvignon).  

 

Mercato 

L’abbondante produzione italiana del 2018 ha avuto riflessi negativi sulle quotazioni dei vini che nel complesso hanno segnato 

un -13% sulla precedente campagna. A determinare la riduzione dei listini sono stati soprattutto i vini comuni, da sempre i più 

esposti alle dinamiche dell’offerta internazionale e alla concorrenza degli altri Paesi produttori, Spagna in primo luogo.  

Il mercato dei vini comuni nella campagna 2018/2019, infatti, è stato caratterizzato da subito da ribassi piuttosto consistenti 

tanto che, soprattutto nei bianchi, in alcuni momenti si è tornati a sfiorare i prezzi di dieci anni prima. Nel complesso l’ultima 

campagna si è chiusa con un -27% per i vini comuni, maturato da un -34% nel segmento dei bianchi e da un -21% nei rossi. Per 

i vini a denominazione (Doc-Docg) la riduzione si è limitata al -6%, a dimostrazione che i vini di qualità hanno mercati in qualche 

modo più consolidati e meno esposti alla concorrenza dei prodotti dei paesi competitor. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

Commercio estero 

Il 2019 sembra avviato su binari piuttosto positivi, dopo un 2018 che aveva chiuso i battenti con esportazioni al di sotto dei 20 

milioni di ettolitri (-8% sul 2017) a fronte, comunque, di una crescita del valore che, ancora una volta, aveva ritoccato il record 

positivo attestandosi sui 6,2 miliardi di euro. 

Intanto, secondo elaborazioni Ismea su dati Istat, i primi 5 mesi del 2019 hanno segnato una decisa progressione delle 

esportazioni italiane a volume, attestate a 8,6 milioni di hl (+11% sullo stesso periodo dell’anno precedente), a fronte di una 

meno che proporzionale progressione del valore che ha raggiunto i 2,5 miliardi di euro (+5,5%). Se i dati dei mesi successivi 

dovessero confermare questo trend, a fine anno si potrebbero sfiorare i 22 milioni di ettolitri per un introito che, finalmente, 

potrebbe arrivare al traguardo dei 6,5 miliardi di euro, sebbene ad un ritmo che si sta mostrando più lento rispetto alle attese 

di qualche anno fa.  

Sul fronte export, c’è da registrare una progressione più marcata verso i Paesi Ue (+14% in volume e +6% in valore), rispetto 

a quella verso i Paesi terzi (+6% e +5%).  

Questa dinamica è correlata chiaramente al mix di prodotto e al loro valore medio. Ad avere avuto, infatti, l’incremento più 

importante sono stati i vini comuni che, con 2 milioni di ettolitri hanno avuto una crescita del 19% a valore, accompagnata 

però da una lieve flessione degli introiti. I vini comuni, per lo più sfusi, hanno come naturale destinazione i mercati comunitari 

e la Germania in particolar modo.  

Continua la crescita degli spumanti (+8% sia a volume che a valore) ma ormai senza l’incremento a doppia cifra a cui eravamo 

abituati. Anche in questo caso bisogna considerare da una parte il Prosecco che continua a crescere di oltre il 20% sia a volume 

che a valore mentre l’Asti, ad esempio, mostra delle difficoltà importanti a mantenere quote di mercato.  

L’export rappresenta circa la metà del fatturato complessivo per il vino italiano, uno sbocco di mercato tanto più importante 

per lo sviluppo del settore vista la situazione interna che, dopo anni di flessioni, si sta ora assestando sui 22,5 milioni di ettolitri 

e che potrebbe aumentare nel corso del 2019, fino a superare i 23 milioni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Produzione italiana di vino e mosti (.000 di hl) 
  

2018* 2019** Differenza tra 2019 e 
2018 

Var.% 2019/2018 

Piemonte 2.905 2.470 -435 -15% 

Valle d'Aosta 17 17 0 0% 

Lombardia 1.713 1.200 -513 -30% 

Trentino Alto Adige 1.591 1.350 -241 -15% 

Veneto 13.413 11.270 -2.143 -16% 

Friuli Venezia Giulia 2.167 1.780 -387 -18% 

Liguria 46 41 -5 -10% 

Emilia-Romagna 9.260 7.410 -1.850 -20% 

Toscana 2.335 2.570 235 10% 

Umbria 444 340 -104 -24% 

Marche 968 820 -148 -15% 

Lazio 781 660 -121 -15% 

Abruzzo 3.423 3.050 -373 -11% 

Molise 239 239 0 0% 

Campania 616 580 -36 -6% 

Puglia 9.521 8.000 -1.521 -16% 

Basilicata 94 85 -9 -10% 

Calabria 116 113 -3 -3% 

Sicilia 4.701 3.760 -940 -20% 

Sardegna 434 380 -54 -13% 

Italia 54.783 46.135 -8.648 -16% 

 
* 2018: dato Agea, dichiarazioni di produzione 
**Stime Assoenologi, Ismea, Uiv, al 29/8/2019 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

DETTAGLIO REGIONALE 

 

 
PIEMONTE 

Quantità: -15% rispetto vendemmia 2018 

 

Le temperature miti e le scarse precipitazioni della stagione invernale hanno favorito un precoce risveglio vegetativo della vite 

rispetto allo scorso anno. Le temperature al di sotto della media stagionale dei mesi di aprile e maggio hanno determinato un 

ritardo della fioritura che è avvenuta nella prima settimana di giugno. L’allegagione non è stata del tutto regolare, causando 

la formazione di grappoli spargoli. Con l’innalzamento delle temperature nei mesi di giugno e luglio e grazie al ripristino delle 

riserve idriche (nel mese di luglio la piovosità è variata da 150 a 200 mm) lo sviluppo vegetativo è risultato vigoroso. Il Piemonte 

è stato interessato da diverse grandinate, iniziate a fine aprile nel Sud dell'Astigiano provocando alcuni danni sui germogli in 

accrescimento per arrivare a quelle di fine agosto che hanno colpito il Sud della provincia di Torino e il Nord del Monferrato. 

Nella quarta settimana di giugno e nella prima di luglio un’ondata di caldo torrido, al di sopra della media stagionale, ha dato 

origine ad ustioni dei grappoli, in particolare sui vitigni Moscato bianco e Nebbiolo. Alla fine del mese di agosto, lo stato 

sanitario delle uve si presenta generalmente buono; le piogge di fine luglio hanno favorito un buon accrescimento dei grappoli 

e, fortunatamente, sono stati rari i problemi da attacchi di peronospora e oidio. Si è notato negli ultimi anni un aumento del 

mal dell’esca, mentre si è riscontrato una leggera diminuzione della flavescenza dorata grazie alla grande sensibilizzazione che 

hanno i viticoltori piemontesi nell’eseguire i trattamenti nei tempi corretti e nel pulire le aree incolte. 

La vendemmia delle uve a base spumante (Pinot nero e Chardonnay) ha preso il via nell'ultima settimana di agosto, posticipata 

di alcuni giorni rispetto allo scorso anno. Nella prima decade di settembre, sarà la volta delle uve Moscato bianco e Brachetto, 

seguiranno poi le uve Dolcetto, Cortese, Barbera mentre, come di consueto, le operazioni vendemmiali si concluderanno nel 

mese di ottobre con la raccolta delle ultime uve di Nebbiolo dei grandi rossi da invecchiamento. 

La produzione vinicola 2019 qualitativamente si stima di ottimo livello, con diverse eccellenze, mentre quantitativamente si 

prevede un calo di circa il 15% rispetto allo scorso anno che porterà ad una produzione di circa 2,5 milioni di ettolitri di vino. 

Molto, comunque, dipenderà dalle condizioni climatiche del mese di settembre. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stima 

Piemonte  2.905 2.470 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

VALLE D’AOSTA 

Quantità: invariata rispetto vendemmia 2018 
 

In Valle d’Aosta la produzione regionale si stima stabile rispetto allo scorso anno con 17.000 ettolitri. L’andamento stagionale, 

seppur con le sue anomalie non ha influito particolarmente sul risultato finale, decisamente buono, sebbene si registrino 

andamenti alterni tra le diverse varietà. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stima 

Valle d’Aosta  17 17 

 

 
 

LOMBARDIA  

Quantità: -30% rispetto vendemmia 2018 

 

Ad un inverno siccitoso e non freddo è seguita una primavera calda ad aprile e molto fredda e piovosa a maggio. Questo 

andamento climatico ha stressato la vite già in fase pre-vegetativa consumando molte delle riserve accumulate nel legno e 

provocando germogliamenti disomogenei. Dopo un periodo piuttosto caldo fatto registrare nella seconda metà del mese di 

aprile, nel mese di maggio diversi giorni molto piovosi accompagnati da temperature piuttosto basse hanno causato 

un’importante percentuale di aborti floreali con acinellature diffuse e conseguente riduzione della dimensione dei grappoli. I 

mesi di giugno e di luglio hanno invece fatto registrare scarse precipitazioni che hanno obbligato in alcune areali ad interventi 

di irrigazione di soccorso, in particolare su impianti giovani. Si sono poi registrate alcune piogge a carattere temporalesco che, 

nelle zone della Franciacorta e del lago di Garda, hanno causato consistenti e distruttive grandinate. L’allegagione molto 

difforme anche all’interno dello stesso vigneto è risultata ritardata di 10/15 giorni rispetto al 2018. 

Alcuni vitigni più sensibili (Pinot bianco, Pinot nero, Pinot grigio) hanno risentito di attacchi di oidio difficilmente contenuti. 

Quest'anno l'epoca di raccolta, a causa del periodo piuttosto freddo decorso durante il germogliamento e la fioritura (mese 

di maggio), è ritardata mediamente dai 7 ai 15 giorni. La vendemmia in Franciacorta è iniziata nella terza settimana di agosto, 

in Oltrepò il pieno dei conferimenti è previsto nella seconda metà di settembre, mentre in Valtellina si dovrà attendere il mese 

di ottobre. 

Quantitativamente parlando si registra un consistente calo in tutte le zone vitivinicole della Lombardia, con punte anche 

di -40/45% in Oltrepò e di -25/30% in Franciacorta, con rese in mosto inferiori alla media a causa della conformazione dei 

grappoli. Complessivamente in tutta la regione si stima una diminuzione di circa il 30% rispetto al 2018. Da un punto di 

vista qualitativo i livelli risultano buoni con diverse punte di ottimo, fatta eccezione per le zone che hanno dovuto far fronte 

ai problemi causati dalle avverse condizioni climatiche. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stima 

Lombardia  1.713 1.200 

 
 

 



 

 
 

 

 

 

TRENTINO ALTO ADIGE 

Quantità: -15% rispetto vendemmia 2018 

 

L’annata 2019 lascia alle spalle un felice e produttivo 2018, ma anche il devastante evento meteo “Vaia”, la tempesta che 

ha abbattuto gran parte dei boschi del Trentino orientale a fine ottobre scorso, primo di una serie di fenomeni 

meteorologici estremi che hanno caratterizzato il 2019. L’inverno mite ed asciutto nella prima parte si è chiuso con copiose 

nevicate in montagna e consistenti piogge in fondovalle, le buone temperature di marzo ed aprile hanno favorito un 

germogliamento precoce anche se assai disomogeneo. Per tutto il mese di maggio le temperature si sono mantenute al di 

sotto della media, determinando un ritardo anche di dieci giorni della fioritura rispetto alla norma, che è stato però in gra n 

parte recuperato nell’ultima decade di giugno, grazie ad un clima caldo-umido che ha favorito un’elevata spinta vegetativa 

e di conseguenza un’esuberante vegetazione che ha portato fenomeni sparsi di oidio. L'allegagione ha prodotto grappoli 

più spargoli e meno pesanti. La stagione ha avuto quindi un prosieguo piuttosto siccitoso alternato a brevi e violenti 

temporali che non hanno però arrecato danni rilevanti. Il carico produttivo risulta buono, sicuramente inferiore al 2018, 

ma significativamente più importante del 2017. Complessivamente in tutto il Trentino Alto Adige si stima un calo del 15% 

rispetto alla passata stagione. Il Traminer aromatico e il Lagrein sono le due varietà più penalizzate, con una riduzione 

superiore al 20% rispetto alla scorsa vendemmia. 

I primi riscontri analitici indicano un interessante rapporto zuccheri/acidità grazie alle temperature minime abbassatesi nella 

settimana di ferragosto. Per le uve basi spumate le previsioni sono ottime grazie ad un giusto carico produttivo, ottima sanità 

e buoni pH. La vendemmia dello Chardonnay e Pinot nero base spumante in Trentino è iniziata negli ultimi giorni di agosto, 

mentre in Alto Adige nella prima settimana di settembre. Nella provincia di Bolzano il pieno della raccolta avverrà tra il 15 e il 

20 di settembre, mentre terminerà verso la fine di ottobre con la raccolta degli ultimi grappoli di Cabernet Sauvignon. Per 

quanto concerne il Pinot grigio, nel complesso l'annata è da considerarsi particolarmente favorevole. Per quanto riguarda i 

vitigni a bacca rossa dopo una buona invaiatura, lo stato sanitario risulta ottimale e i presupposti per un'ottima qualità ci sono 

tutti. In provincia di Trento la maggior parte delle uve sarà raccolta tra il 15 di settembre e la prima decade di ottobre con i 

bianchi di alta collina, la Schiava, il Lagrein e il Merlot.  

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Trentino Alto Adige  1.591 1.350 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 

 

 

 

VENETO 

Quantità: -16% rispetto vendemmia 2018 

 

L’inverno 2018/2019 è stato caratterizzato da temperature minime leggermente superiori, anche di 2°C, rispetto alla norma, 

mentre le precipitazioni sono state inferiori alla media. I mesi di aprile e maggio sono risultati invece molto piovosi (circa 500 

mm) rendendo difficili in alcuni casi i trattamenti fitosanitari. Le precipitazioni del mese di maggio hanno causato continui 

sbalzi termici, soprattutto nelle aree di alta collina, e contribuito a rallentare lo sviluppo vegetativo della vite. La fioritura ha 

fatto registrare un ritardo di dieci giorni (prima decade di giugno). Questo andamento meteorologico, protrattosi sino ai primi 

giorni di giugno, ha causato aborti fiorali con conseguente minor numero di acini per grappolo. Il mese di giugno è decorso 

molto caldo e siccitoso, con pochi eventi temporaleschi di modesta entità. Le viti non hanno comunque manifestato particolari 

sofferenze idriche e lo sviluppo vegetativo è proseguito con regolarità. A luglio sono aumentati gli eventi temporaleschi 

accompagnati da locali grandinate in certi casi di notevole entità. Le temperature si sono mantenute alte, così come l’umidità.  

Tra il 6 e l'8 agosto si sono verificati due eventi temporaleschi importanti, accompagnati da forti venti e grandinate di media 

intensità. Successivamente le temperature hanno iniziato ad abbassarsi. Nel Veneto Centro Orientale la raccolta delle uve 

precoci (Pinot, Chardonnay e altre) è iniziata nella prima settimana di settembre con un posticipo di circa 15-20 giorni rispetto 

alla vendemmia 2018. Quindi sarà la volta della Glera coltivata in pianura e nella terza settimana di settembre di quello di 

collina, seguito poi dalle varietà a bacca rossa (Merlot, Cabernet ecc.), mentre il Raboso terminerà la vendemmia secondo una 

tempistica legata molto all'andamento stagionale. 

Nel Veneto Occidentale i conferimenti sono iniziati nei primi giorni di settembre con le uve Chardonnay, seguite da quelle di 

Pinot grigio, Glera, Merlot, Teroldego, Rebo fino alla Corvina, Rondinella, Corvinone e Garganega la cui vendemmia avverrà 

negli ultimi giorni di settembre. Le precipitazioni di agosto, anche se non intense, hanno favorito continue escursioni termiche 

che saranno di beneficio per una maturazione delle uve costante ma lenta, con un buon accumulo di polifenoli e di antociani. 

Nel complesso la sanità e la qualità delle uve risultano essere buone e il tenore zuccherino nella norma, così pure il quadro 

acido.  

Dal punto di vista quantitativo nel Veneto Centro Orientale, nonostante l’entrata in produzione di nuovi impianti, si prevede 

una diminuzione dell’8% rispetto alla passata campagna. Diversa la situazione del Veneto Occidentale dove il decremento è 

stimato intorno al 20%. Complessivamente in tutto il Veneto nel 2019 si dovrebbero produrre 11,3 milioni di ettolitri di vino 

pari a circa il 16% in meno rispetto al 2018. I presupposti qualitativi dei futuri vini, grazie all'andamento vegetativo e 

meteorologico decorso, si possono definire buoni con diverse punte di ottimo. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Veneto  13.413 11.270 

 

 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 

 

 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

Quantità: -18% rispetto vendemmia 2018 

 

La stagione invernale, in Friuli Venezia Giulia, è stata caratterizzata da mesi poco piovosi contrassegnati da un caldo anomalo 

che, nel mese di febbraio, ha raggiunto temperature anche sopra i 20°C. Queste condizioni climatiche hanno accelerato la 

ripresa vegetativa della vite e, verso i primi di aprile, le varietà precoci, hanno iniziato il germogliamento, con due settimane 

di anticipo rispetto al 2018. Contemporaneamente ai primi germogliamenti è ritornato il freddo con molta pioggia e intense 

nevicate in montagna. Questa situazione di forte instabilità è proseguita anche nel mese di maggio, con temperature ben al 

di sotto della media stagionale. Tutto ciò ha rallentato lo sviluppo vegetativo della vite, tanto che la fioritura è iniziata solo ai 

primi di giugno con una decina di giorni di ritardo rispetto allo scorso anno. Sabato 13 luglio un’intensa grandinata ha 

interessato alcune zone collinari e pianeggianti della provincia di Gorizia (Collio e Isonzo) creando notevoli danni ai grappoli, 

soprattutto in quei vigneti già defogliati. Nella seconda decade di luglio, in concomitanza con l’invaiatura delle varietà precoci 

come Pinot grigio, Chardonnay, Pinot nero e Sauvignon, è arrivato un nuovo fronte africano con caldo rovente. Anche il mese 

di agosto è stato caratterizzato da scarse precipitazioni e da alte temperature diurne (ma con un'apprezzabile escursione 

termica notturna), costringendo i vignaioli ad intervenire con irrigazioni di soccorso soprattutto nei terreni ghiaiosi. Per quanto 

riguarda lo stato sanitario della vite, sia in collina sia in pianura, si segnalano solo alcuni sporadici attacchi di peronospora e 

oidio. L’estate complessivamente è stata calda e l’acqua ben distribuita, condizioni ottimali per una buona maturazione 

dell’uva. La quantità risulta inferiore di circa il 18%, rispetto allo scorso anno. 

I grappoli dei vigneti di prima produzione e delle nuove varietà “resistenti alle crittogame” sono stati raccolti negli ultimi giorni di 

agosto, mentre i primi di settembre sono iniziati i conferimenti di Pinot grigio, Pinot nero e alcuni cloni di Sauvignon. A seguire si 

vendemmieranno le uve di Traminer aromatico, Chardonnay, Pinot bianco, Glera (per Prosecco) e Ribolla gialla. Lo stacco delle uve 

a bacca rossa (Merlot e Cabernet Franc) dovrebbe invece iniziare solo dopo il 20 settembre, mentre le operazioni di raccolta 

termineranno con le varietà tardive (Verduzzo, Refosco e Picolit). 

Attualmente il mercato evidenzia una certa stagnazione dei prezzi per l’abbondanza delle scorte in cantina e le basse quotazione 

dei vini sfusi. Per le uve rosse l'attenzione è rivolta al Refosco, al Merlot, al Cabernet sauvignon e al Pinot nero. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Friuli V.G.  2.167 1.780 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

LIGURIA 

Quantità: -10% rispetto vendemmia 2018 
 
In Liguria sia a Levante, sia a Ponente la vendemmia si presenta leggermente in ritardo rispetto allo scorso anno. La raccolta 

delle uve Pigato e Vermentino inizierà, nelle zone più prossime al mare, attorno al 9-10 settembre, per poi proseguire, tra la 

prima e la seconda decade di settembre, nelle aree più interne e con la raccolta del Rossese. L'alternanza di periodi di freddo 

eccessivo e caldo anomalo ha favorito lo sviluppo di oidio e insetti, comunque ben controllati. Le uve sono di buona qualità e 

stanno maturando bene con un ottimo quadro acido e gradazioni nella norma. Quantitativamente si prevede un calo 

produttivo del 10% pari ad una produzione totale di 41.000 ettolitri di vino. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Liguria 46 41 

 

 
 
EMILIA ROMAGNA 

Quantità: -20% rispetto vendemmia 2018 

 

La stagione 2019 è stata caratterizzata da continui sbalzi termici che hanno inciso significativamente sulla fenologia della vite. In 

Emilia la fine dell'autunno ha fatto registrare temperature molto rigide, con punte anche di -7/-10°C, a cui è succeduta una stagione 

invernale mite con scarse precipitazioni, tanto da fare ritardare il germogliamento. Una primavera inizialmente asciutta, in pianura 

non ha permesso un regolare sviluppo delle gemme (in alcune varietà, fra cui il Lambrusco Salamino, anche inferiore del 30%). In 

collina, invece, le prime fasi vegetative della vite sono state regolari e rigogliose. In Romagna il caldo e soprattutto la siccità di inizio 

anno hanno condizionato il completamento della differenziazione della vite, che ha mediamente presentato 2-3 grappoli per 

germoglio, a seconda della varietà, ma con un minor numero di fiori rispetto al 2018. Il mese di maggio, poi, a causa delle piogge 

frequenti, ha indotto ad una difesa fitosanitaria serrata della vite e ha anche inciso sulla fioritura (fine maggio) e sulla conseguente 

allegagione (prima decade di giugno). Giugno ha fatto registrare rialzi improvvisi e decisi delle temperature che hanno favorito la 

formazione di grappoli non troppo grandi e piuttosto spargoli. In tutta la regione si registra un ritardo della maturazione compreso 

tra i 10 e 15 giorni rispetto allo scorso anno. In Emilia per le uve Grechetto la raccolta inizierà nella prima decade di settembre e si 

stima una quantità inferiore di circa il 15/20% rispetto allo scorso anno. Per le varietà Lambrusco Salamino e Sorbara si ipotizza una 

produzione deficitaria del 30% e si inizieranno a raccogliere tra il 15 e il 30 settembre. I conferimenti di Lambrusco Grasparossa 

avranno luogo alla fine di settembre con ottime prospettive sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo. In calo del 10% anche 

le uve Ancellotta, la cui raccolta è prevista verso il 10 settembre. In Romagna i primi stacchi delle uve precoci (Pinot bianco, 

Chardonnay e Pinot grigio) sono iniziati a ridosso dell’ultima settimana di agosto. Ottima la maturazione dell’Albana, che evidenzia 

uno stato sanitario eccellente e una presenza di acidità totale superiore allo scorso anno. Bene anche il Trebbiano romagnolo e il 



 

 
 

Bombino bianco (Pagadebit) che, grazie a una produzione inferiore, stanno ultimando in modo uniforme la maturazione. Per le uve 

a bacca rossa l’invaiatura è iniziata tra gli ultimi giorni di luglio e i primi di agosto, ha avuto un decorso abbastanza veloce su qualche 

Merlot, mentre si è prolungata sul Sangiovese, Terrano (Cagnina) e Cabernet.  

In tutta la regione si stima un decremento della produzione di circa il 20% rispetto alla passata campagna, con una qualità ottima 

con alcune punte di eccellente. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Emilia Romagna  9.260 7.410 

 

 

 
TOSCANA 

Quantità: +10% rispetto vendemmia 2018 

 

L’inverno 2018-2019 è stato caratterizzato da temperature sotto la media con piogge scarse che hanno avuto una distribuzione 

piuttosto anomala. Negli ultimi giorni di febbraio le temperature hanno fatto registrare valori parecchio al di sopra della media 

stagionale, mentre la primavera è stata caratterizzata da rovesci di natura temporalesca che hanno permesso di recuperare il 

deficit idrico causato dall’andamento invernale. I primi mesi del 2019 confermano i cambiamenti climatici in atto, che si 

manifestano con una più elevata frequenza di eventi estremi con spostamenti stagionali e con precipitazioni brevi ma intense. 

Il germogliamento, iniziato in linea con la fenologia della vite, ha subito un leggero rallentamento dovuto ad un abbassamento 

delle temperature e per le abbondanti piogge verificatesi durante il mese di maggio. Giugno è stato invece catalogato come 

uno dei mesi più caldi con temperature ben al di sopra della media stagionale. Nel periodo estivo si sono invece manifestati 

fenomeni temporaleschi di importante consistenza con grandinate che hanno interessato alcune zone viticole. 

Le uve presentano un ottimo stato sanitario grazie all'assenza di patogeni. I casi isolati di attacchi oidio e peronospora sono 

stati sapientemente arginati grazie a interventi tempestivi. L’invaiatura è iniziata con una settimana in ritardo, mentre le 

operazioni di raccolta fanno registrare un ritardo di 10-15 giorni rispetto allo scorso anno. 

I conferimenti delle uve sono iniziati a cavallo dell’ultima settimana di agosto e la prima di settembre con le varietà bianche 

precoci (Chardonnay, Pinot e Viognier). A seguire, nella prima decade di settembre sarà la volta delle uve rosse Merlot e Syrah, 

mentre la vendemmia delle uve Vernaccia e Vermentino è prevista per il 15-20 di settembre, a cui seguirà la raccolta delle uve 

Sangiovese per la produzione di Chianti, Chianti Classico e Brunello. Anche in questa regione risulterà fondamentale, per la 

maturazione delle uve e il loro stato sanitario, l'andamento climatico del mese di settembre che, se favorevole permetterà di 

ottenere una qualità alquanto interessante con diverse punte di ottimo. Quantitativamente quest’anno la Toscana è in 

controtendenza rispetto a tutte le altre regioni italiane. Si stima un aumento della produzione di circa il 10% rispetto alla scorsa 

campagna (2,3 milioni di ettolitri - dato Agea), pari ad una produzione complessiva di circa 2,6 milioni di ettolitri di vino. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Toscana 2.335 2.570 

 

 

 

 



 

 
 

 
 
UMBRIA 

Quantità: -24% rispetto vendemmia 2018 

 

Una primavera fredda e piovosa in Umbria ha condizionato le fasi di fioritura e allegagione causando un po' di acinellatura 

nelle varietà precoci, che hanno registrato così un naturale contenimento produttivo. Il tempo caldo e asciutto che è 

seguito non ha provocato problemi di stress, poiché la quantità di umidità accumulata nei terreni durante il mese di maggio 

ha garantito una durevole autosufficienza idrica. Inoltre, un paio di episodi temporaleschi nei mesi di luglio e agosto hanno 

permesso alle piante di "dissetarsi" e continuare regolarmente il ciclo vegetativo/riproduttivo, tanto che alla data attuale 

(4 settembre) le viti presentano foglie ancora verdeggianti, grappoli in ottimo stato, e un generale quadro fisiologico sano. 

Un'annata, quindi, regolare dal punto di vista fenologico dello sviluppo delle piante, in linea coi tempi e le medie del 

territorio. Qualitativamente le prospettive sono ottime con alcune punte di eccellente sia per le uve bianche, che hanno 

beneficiato, tra l’altro, di un marcato gradiente termico giorno/notte registrato dalla seconda metà di agosto, sia per quelle 

rosse. Il corredo zuccherino è in media superiore di un grado babo rispetto allo scorso anno. 

Dopo i primi conferimenti si può però sicuramente affermare che ci troviamo di fronte ad un'annata, dal punto di vista 

quantitativo, inferiore di circa il 25% rispetto al 2018, dovuto in particolare alla conformazione e al minor peso dei grappoli. 

Le perdite maggiori si registrano in provincia di Terni e più precisamente nell'Orvietano, dove si segnalano produzioni 

deficitarie anche del 35-40%. 

In tutta la regione si produrranno 340.000 ettolitri di vino. La vendemmia risulta ritardata di circa 7-10 giorni rispetto allo 

scorso anno. Si è iniziato con i vitigni bianchi internazionali a cui è seguito il Grechetto nella prima decade di settembre,  

quindi sarà la volta del Trebbiano. Per i rossi autoctoni bisognerà attendere la terza decade di settembre, mentre per il 

Sagrantino i conferimenti delle uve, allo stato attuale, sono previsti tra la fine di settembre e i primi giorni di ottobre. Se il 

periodo vendemmiale decorrerà favorevolmente dal punto di vista meteorologico, si può sperare in un'ottima annata. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Umbria 444 340 

 

 
 
MARCHE 

Quantità: -15% rispetto vendemmia 2018 

 

Quest'anno, nelle Marche, a marzo è piovuto pochissimo, ad aprile le precipitazioni sono state di poco superiori alla media, 

mentre più della metà delle piogge primaverili si sono concentrate nel mese di maggio. Per il sesto anno consecutivo, poi, il 

mese di giugno è stato più caldo del normale e anche il mese di luglio lo è stato per il quinto anno consecutivo, anche se le 

precipitazioni sono state leggermente al di sopra della norma. (segue) 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 
MARCHE (continua) 
 

Le grandinate, fortunatamente di scarsa incidenza, si sono verificate a macchia di leopardo principalmente a luglio nelle zone 

del Conero, della Lacrima di Morro d'Alba e dei Castelli di Jesi. Anche nelle Marche l'andamento meteorologico di maggio ha 

ritardato il germogliamento, la fioritura e di conseguenza l'invaiatura di circa 10 giorni rispetto al 2018. Anche l'allegagione è 

stata disturbata dal freddo e dalle continue piogge determinando, per certi vitigni, grappoli tendenzialmente più spargoli. Verso 

la metà di agosto alcune perturbazioni e qualche temporale hanno favorito l'abbassamento delle temperature. Quest'anno si 

stima un ritardo di circa 8-10 giorni della maturazione delle uve rispetto al 2018, che riavvicina le date di raccolta alla media 

storica. 

La qualità delle uve risulta ottima grazie alla disponibilità di riserva idrica accumulata nel periodo primaverile. A livello 

fitosanitario nei mesi di giugno e luglio è stata notata una certa pressione dell’oidio, in particolare sulla varietà Montepulciano, 

ma interventi tempestivi hanno scongiurato conseguenze significative sulla produzione. Considerato le alte temperature e la 

scarsità di piogge, soprattutto in alcune aree del Piceno, si prevede una resa uva/mosto inferiore mediamente del 3-7% circa. 

Dalla terza decade di agosto è iniziata la vendemmia delle uve precoci base spumante, a cui seguirà la raccolta di varietà tipo 

Incrocio Bruni e Chardonnay, quindi sarà la volta del Pecorino nella prima decade di settembre, mentre per i conferimenti di 

Verdicchio e di Passerina bisognerà attendere la metà dello stesso mese. Per le uve Sangiovese i conferimenti sono previsti 

nell'ultima settimana di settembre, mentre per il Montepulciano dalla prima decade di ottobre.  

Alla data attuale (4 settembre) si stima una quantità inferiore del 15% rispetto alla passata campagna. Si prevedono ottimi 

livelli qualitativi con diverse punte di eccellenza per i vini bianchi quali Verdicchio, Pecorino e Passerina e, se l'andamento del 

mese di settembre sarà favorevole, anche le produzioni ottenute da uve a bacca nera quali Sangiovese, Montepulciano e 

Lacrima, lasciano ben sperare. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Marche 968 820 

 

 
 
LAZIO  

Quantità: -15% rispetto vendemmia 2018 

 

I mesi di dicembre e di gennaio hanno fatto registrare nuvolosità e piovosità abbondanti, mentre le temperature si sono 

gradualmente ridotte verso i minimi annuali. Le piogge del mese di febbraio hanno favorito il ripristino delle riserve idriche 

della vite. Il mese di marzo è stato invece caratterizzato da una piovosità inferiore alla media, ma con temperature nella 

norma. La ripresa vegetativa ha avuto un decorso sostanzialmente regolare e ha goduto di precipitazioni ben distribuite e 

provvidenziali, soprattutto nelle aree costiere in cui si temevano precoci manifestazioni di stress idrico. Il ciclo vegetativo della 

vite, fino alla fioritura, risultava essere perfettamente in linea con un’annata normale. Il mese di maggio ha visto però il 

passaggio di diverse perturbazioni atlantiche che hanno portato piogge particolarmente incisive, con apporto di masse d’aria 

fredda da latitudini artiche, influendo sulle temperature minime e massime che sono risultate inferiori alla norma. (segue) 

 

 

 



 

 
 

 

 
LAZIO (continua) 
 

Tutto ciò ha sensibilmente rallentato lo sviluppo della vite che, a fine maggio, registrava un ritardo di 11-12 giorni rispetto alla 

norma e ha creato un quadro fitopatologico problematico, con particolare riferimento alla peronospora della vite. L’estate è 

stata soleggiata e calda, a tratti torrida, ma l’acqua caduta nel mese di maggio ha permesso alle viti di resistere bene alla 

siccità. Le sporadiche precipitazioni che hanno avuto luogo a luglio e agosto hanno definitivamente fugato ogni 

preoccupazione legata al pericolo di stress idrico. L'escursione termica giorno/notte, che si è registrata nelle ultime due 

settimane di agosto, è di buon auspicio per lo sviluppo degli aromi di uve e vini, fondamentali in una regione tendenzialmente 

a produzione di vini bianchi come il Lazio. La vendemmia è iniziata nell'ultima settimana di agosto per le uve base spumante 

e bianche internazionali, proseguirà con i bianchi autoctoni a partire dalla seconda decade di settembre. Seguiranno quindi le 

uve rosse autoctone, mentre la vendemmia terminerà nella prima settimana di ottobre con la raccolta delle uve Cesanese. 

Quantitativamente si registra un calo del 15% rispetto al 2018, dovuto soprattutto alle piogge del mese di maggio che 

hanno causato colature dei fiori e sensibili attacchi di peronospora, in particolare sul Merlot. Occorre poi anche considerare 

l’incognita dell’entità degli espianti che anche quest’anno, irrimediabilmente, si sono purtroppo registrati. 

Qualitativamente i presupposti sono assai promettenti. Le uve sono senz’altro migliori rispetto alle due annate precedenti, 

con una perfetta gradazione zuccherina, in linea con i valori medi e superiore a quella dell’anno passato.  

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Lazio 781 660 

 

 

 
ABRUZZO 

Quantità: -11% rispetto vendemmia 2018 

 

L’andamento climatico, a partire dallo scorso autunno, è stato caratterizzato dalla presenza di piogge e basse temperature. 

Grazie ad un inverno piovoso con precipitazioni abbondanti su tutta la regione e nevicate verificatesi anche a bassa quota nel 

mese di gennaio, si sono costituite buone riserve idriche nei vigneti. La primavera è iniziata con basse temperature, facendo 

registrare in alcune zone consistenti precipitazioni. Questa situazione, ma con assenza di gelate, si è protratta fino alla fine di 

maggio con frequenti rovesci temporaleschi. Condizioni che hanno favorito un buon germogliamento ma, nello stesso tempo, 

un rallentamento dello sviluppo vegetativo, tanto che la fioritura ha fatto registrare un ritardo di circa 10-12 giorni rispetto 

alla norma. Le avverse condizioni atmosferiche del mese di maggio hanno avuto effetti negativi sia sulla fioritura sia 

sull'allegagione, soprattutto per le uve precoci che hanno presentato una conformazione non omogenea del grappolo. Da 

metà giugno in poi si sono registrate belle giornate intervallate da precipitazioni, in alcuni casi, anche abbondanti. (segue) 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 
ABRUZZO (continua) 
 

Il decorso vegetativo è stato buono da un punto di vista sanitario, grazie ad un oculato controllo degli attacchi parassitari e alle 

alte temperature registrate nei mesi di luglio e di agosto. L’epoca di vendemmia risulta nella norma, tanto che per le varietà 

precoci (Chardonnay, Pinot grigio) la raccolta è iniziata il 20 agosto nelle zone più costiere, mentre per quelle più interne e collinari 

intorno al 26 dello stesso mese. Per le altre uve bianche (Trebbiano, Malvasia, Passerina e Pecorino) i conferimenti hanno avuto 

il via nei primi giorni settembre. Per le varietà a bacca rossa, principalmente Sangiovese e Montepulciano, si prevede che la 

raccolta avverrà a partire dall’ultima settimana di settembre per protrarsi fino alla fine di ottobre. La quantità si stima inferiore 

di oltre il 10% rispetto alla vendemmia precedente, tanto che a tutt’oggi si prevede una produzione complessiva intorno a 3 

milioni di ettolitri di vino, contro i 3,4 milioni di ettolitri della scorsa campagna. 

Qualitativamente parlando, se le condizioni climatiche del mese di settembre decorreranno favorevolmente, si può ipotizzare 

un’annata assai interessante con molte punte di ottimo, in particolare per i vini rossi. 

Il mercato, fin dalla fine della vendemmia scorsa, è stato molto problematico per i vini generici sia bianchi che rossi. Si registra 

uno scarso interessamento che ha provocato un deprezzamento dei prezzi del 10-15%. Questa situazione ha coinvolto anche 

le Doc che hanno però fatto registrare un calo più contenuto. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Abruzzo 3.423 3.050 

 

 
 
MOLISE 

Quantità: invariata rispetto vendemmia 2018 
 
La vendemmia in Molise, a differenza delle altre regioni del Sud, si stima sostanzialmente in linea con quella dello scorso anno. 

L'epoca di raccolta è ritardata di qualche giorno e la qualità allo stato attuale risulta decisamente buona. Anche in questo caso, 

si tratta di considerare areali e situazioni diverse la cui somma algebrica restituisce un risultato produttivo di 239.000 ettolitri 

pressoché uguale a quello della scorsa campagna. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Molise 239 239 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 

 

CAMPANIA 

Quantità: -6% rispetto vendemmia 2018 

 

L’inverno è trascorso mite e poco piovoso. A fine marzo si è avuto un periodo di circa 15 giorni di freddo, che hanno rallentato e 

riportato in linea rispetto alla media annuale la fase fenologica del germogliamento. Le abbondanti piogge primaverili, 

concentrate soprattutto nel mese di maggio, hanno garantito una importante riserva idrica per i suoli, fondamentale per 

fronteggiare le difficoltà dovute alle scarse precipitazioni dei successivi mesi di giugno e luglio.  Le temperature particolarmente 

basse rispetto alla media di questo periodo, hanno contenuto la crescita vegetativa, impedendo anche lo sviluppo di fitopatie. 

La fioritura è iniziata con circa 10/15 giorni di ritardo e l'allegagione è stata piuttosto irregolare, determinando numerosi fenomeni 

di acinellatura. I mesi di giugno e luglio sono decorsi con assenza di precipitazioni e giornate soleggiate e calde. Alla fine di luglio 

alcune zone sono state interessate da una perturbazione atlantica, che ha portato un abbassamento delle temperature e 

abbondanti precipitazioni. In generale la gestione delle vigne non ha evidenziato particolari problemi, ed al momento ci sono tutti 

i presupposti per una vendemmia di qualità. Nella seconda metà di agosto il clima è decorso con sole e temperature piuttosto 

alte, con qualche temporale che ha contribuito a ottimizzare gli equilibri idrici e termici nel vigneto, esaltando le escursioni 

termiche tra giorno e notte. Attualmente (primi giorni di settembre) le condizioni in vigna, salvo limitate eccezioni, fanno ben 

sperare per la qualità, mentre dal punto di vista quantitativo si stima un decremento complessivo in tutta la regione, rispetto allo 

scorso anno, compreso tra il 5 il 10% con evidenti variazioni da zona a zona a causa dell'eterogeneità che si registra nei territori 

della viticoltura campana. Da sottolineare che un'importante zona produttiva della provincia di Benevento ritorna quest'anno in 

piena produzione, dopo che nei precedenti due anni la stessa era stata completamente compromessa a causa delle gelate e 

grandinate. 

I tempi di raccolta fanno riscontrare attualmente una settimana di ritardo. Si inizierà con le uve per le basi spumante e i vitigni a bacca 

bianca nel Cilento nella prima decade di settembre. Nell'Agro aversano, nella seconda decade di settembre, sarà la volta delle uve di 

Asprinio e del Fiano nel Cilento. Successivamente, nel Beneventano, si proseguirà con la Falanghina, per continuare nell'Avellinese, 

nella prima decade di ottobre, con il Fiano di Avellino e il Greco di Tufo. Nei Campi Flegrei la raccolta del Piedirosso è prevista nella 

prima decade di ottobre. L'ultima varietà ad essere vendemmiata sarà quella di Aglianico per la produzione della Docg Taurasi, 

nell'Avellinese, tra la fine di ottobre e la prima settimana di novembre. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 

Produzione 2019 (.000 hl) 
stime 

Campania 616 580 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 

 

 

PUGLIA 

Quantità: -16% rispetto vendemmia 2018 

 

In Puglia l'inverno è decorso con temperature e piovosità nella media, ma si è prolungato sino ai mesi di marzo ed aprile 

ostacolando la fase del germogliamento che è decorso in modo piuttosto irregolare, in particolare nel Tarantino dove a 

peggiorare la situazione è stato certamente lo "stress sanitario" subito dalle piante nella passata stagione. Le basse 

temperature e le frequenti piogge verificatesi nella fase di germogliamento (aprile e maggio) hanno causato non solo un 

ritardo di 10-15 giorni della fioritura, ma anche una imperfetta allegagione. Finalmente alla fine della seconda decade di 

giugno, è arrivato il bel tempo con temperature più alte rispetto alla media, favorendo una buona ripresa vegetativa. Dalla 

fine di giugno e a tutto luglio i temporali non sono mancati, ma il bel tempo che è seguito ha facilitato i viticoltori nel controllo 

delle malattie fungine. La fase di invaiatura è iniziata anche in Puglia in ritardo. Di conseguenza la vendemmia è risultata 

posticipata all’ultima decade di agosto per le uve precoci come lo Chardonnay, Pinot e anche per il Fiano. I vigneti si presentano 

in gran parte in buon stato vegetativo con grappoli corti, spargoli, perfettamente integri, con un buon rapporto zuccheri-acidi. 

Per il Primitivo, il Nero di Troia e il Negroamaro la vendemmia ha avuto il via nei primi giorni di settembre e i primi dati analitici 

fanno ben sperare per i futuri vini per i quali si prevede un grado alcolico medio-alto e tannini maturi e ben strutturati. La 

situazione in Valle D’Itria risulta ottimale, lo stato sanitario delle uve è molto buono e non si registrano fitopatie. Anche in 

questa zona si evidenzia un ritardo della maturazione di dieci giorni, così pure nel Salento dove si prevede un’annata 

importante grazie alla sanità dei grappoli e al favorevole andamento climatico durante la maturazione. In questa area la 

vendemmia è iniziata a cavallo di Ferragosto con la raccolta dello Chardonnay, del Pinot ed in generale con le uve precoci. A 

seguire è iniziata la raccolta del Primitivo. Per il Negroamaro, la Malvasia Nera e il Susumaniello il ritardo di maturazione è di 

circa due settimane. Si prevedono ottime produzioni per i vini bianchi e rosati, così come per i rossi con punte di eccezionalità 

per il Negroamaro. 

Complessivamente in tutta la regione si stima una produzione in calo di circa il 16% rispetto alla scorsa vendemmia dovuta, in 

particolare, ai problemi della fioritura quali colatura e aborti fiorali che hanno causato un'allegagione irregolare. In tutta la 

regione si produrranno 8 milioni di ettolitri di vino. Dal punto di vista qualitativo, allo stato attuale, si stimano livelli più che 

buoni con diverse punte di ottimo grazie soprattutto al soddisfacente stato sanitario delle uve. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Puglia 9.521 8.000 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 

 

 

 

BASILICATA 

Quantità: -10% rispetto vendemmia 2018 

 

Anche in questa regione, a causa dell'anomalo andamento climatico del periodo primaverile, il ciclo vegetativo della vite ha 

subito una partenza posticipata di circa 10 giorni rispetto al 2018, tanto che l'epoca vendemmiale è ritornata in linea con i 

tempi secondo la media storica. Le uve, in tutta la Basilicata, si presentano sane e in perfetto turgore vegetativo. Le prolungate 

piogge di giugno hanno creato un'importante riserva idrica, tanto che le viti non sono mai entrate in sofferenza, sviluppando 

una parete fogliare uniforme ed in perfetta attività vegetativa. Importanti escursioni termiche tra il giorno e la notte a partire 

dal mese di luglio hanno permesso alla vite di svolgere un'attività fotosintetica lineare ed importante. Pertanto l'uva si 

presenta bella e sana. 

Dal punto di vista quantitativo anche in Basilicata si stima un decremento di produzione nell'ordine del 10% pari a 85.000 

ettolitri di vino, la cui qualità si prevede decisamente elevata, con diverse punte di eccellente. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 

Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Basilicata 94 85 

 

 
 
CALABRIA 

Quantità: -3% rispetto vendemmia 2018 

 

In Calabria le prime fasi fenologiche avevano accumulato un ritardo di 15 giorni che si è assottigliato nei mesi estivi ed ha fatto 

slittare in avanti l’inizio della raccolta di circa una settimana. Anche nella regione, nonostante fioritura e allegagione siano da 

considerarsi buone, si stima una flessione produttiva (-3%) dopo l’abbondante vendemmia del 2018, pari ad una produzione 

complessiva di 113.000 ettolitri di vino. Superiore al previsto la presenza di oidio e peronospora i cui danni, però, sono stati 

limitati grazie ad interventi mirati. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 

Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Calabria 116 113 

 

 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 

SICILIA 

Quantità: -20% rispetto vendemmia 2018 

 

Dopo un 2018 che sarà ricordato come l’annata più piovosa e umida che si sia mai registrata, il 2019 segna un ritorno al passato 

e alla normalità. Le anomalie climatiche non sono mancate ma hanno interessato marginalmente la stagione viticola. Nel mese 

di marzo il germogliamento è iniziato in maniera ottimale con la schiusura di tutte le gemme fertili, nonostante la primavera 

sia stata fredda e piovosa in quasi tutta l'isola (nel territorio etneo si sono registrate temperature rigide fino a primavera 

inoltrata). Le piogge primaverili sono risultate importanti per la vite, fornendo ai suoli una buona dotazione idrica, 

fondamentale per l'inizio dell'attività vegetativa e per affrontare il caldo estivo. Da giugno in poi le temperature si sono 

mantenute costantemente intorno ai 30°C, con una buona escursione termica tra il giorno e la notte. 

Le operazioni di raccolta sono iniziate con un ritardo medio di 8-10 giorni rispetto alla passata campagna, ma in linea se 

rapportata ad un'annata normale. La vendemmia è iniziata il 5 agosto con la raccolta delle uve Chardonnay basi spumante e 

Pinot grigio. Nella seconda decade di agosto si sono staccati i grappoli di Sauvignon blanc, Chardonnay, Moscato bianco, nonché 

le uve base spumante di Catarratto e Grillo. Nell'ultima settimana di agosto le operazioni sono entrate nel vivo con i 

conferimenti del Nero d’Avola, del Merlot, dello Syrah e del Grillo, a cui sono seguiti quelli dello Zibibbo, del Catarratto, 

dell’Inzolia e del Grecanico. Dai primi riscontri di cantina la resa uva/vino risulta leggermente inferiore alla media, mentre le 

fermentazioni sono decorse regolarmente. 

Dal punto di vista quantitativo si stima un calo complessivo della produzione del 20% rispetto alla stagione 2018 che fece 

registrare 4,7 milioni di ettolitri di vino (dato Agea), il che lascia presupporre che quest'anno si produrranno intorno ai 3,8 

milioni di ettolitri di vino. Tale diminuzione della produzione è da imputare soprattutto ai forti venti e alle piogge verificatisi 

durante la fase della fioritura che, colpendo le infiorescenze, hanno diminuito il carico produttivo di ogni pianta. Per contro la 

vite ha prodotto un apparato fogliare rigoglioso a beneficio della maturazione dei grappoli d'uva. Dal punto di vista qualitativo, 

dopo la difficile situazione dello scorso anno, in generale si registrano livelli più che buoni con diverse punte di ottimo. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Sicilia 4.701 3.760 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 

 

 

SARDEGNA 

Quantità: -13% rispetto vendemmia 2018 

 
Le condizioni climatiche ed il ciclo vegetativo della vite in Sardegna hanno seguito un decorso regolare fino a maggio, mese in 

cui un notevole abbassamento delle temperature, accompagnato da forti venti di Maestrale, ha causato un ritardo nella 

fioritura e un rallentamento del ciclo vegetativo della vite. La fioritura disturbata dall’andamento termico, ha avuto risvolti 

negativi sull’allegagione, determinando colatura con perdite produttive sulle varietà a bacca bianca, in particolare su 

Vermentino, Torbato, Vernaccia e varietà precoci come Chardonnay e Sauvignon. Le uve a bacca rossa non hanno 

fortunatamente risentito di tali condizioni climatiche, tanto che il Cannonau evidenzia un incremento della produzione rispetto 

al 2018. La maturazione delle uve bianche, in particolare del Vermentino, nelle zone costiere risulta abbastanza regolare, 

mentre nelle zone interne evidenzia un ritardo di 5-7 giorni. Per quanto riguarda invece le uve rosse, in particolare il Cannonau, 

si stima un ritardo di circa 7-10 giorni rispetto alla media storica. Grazie alle notevoli escursioni termiche si evidenzia una 

sintesi ottimale degli aromi nelle uve a bacca bianca e delle sostanze coloranti nelle uve a bacca rossa. Dal punto di vista 

fitosanitario non si è avuto alcun problema, le uve, infatti, si presentano perfettamente sane nei diversi territori dell’isola e 

per tutte le varietà. Le abbondanti piogge invernali hanno creato delle buone riserve idriche per affrontare la stagione più 

calda, favorendo il naturale sviluppo vegetativo della pianta e il buon decorso della maturazione delle uve. 

Nell’ultima settimana di agosto è iniziata la raccolta del Vermentino nel Sud dell’Isola e nelle zone costiere, a seguire i primi giorni 

di settembre ha preso il via la vendemmia nelle zone più interne e proseguirà per tutto il mese. I conferimenti del Torbato sono 

iniziati tra la fine di agosto e i primi giorni di settembre, periodo in cui ha avuto il via anche la raccolta del Nasco, mentre per il 

Nuragus bisognerà attendere la fine di settembre e i primi giorni di ottobre. Per quanto riguarda invece le uve rosse, per il 

Carignano si prevede l’inizio della raccolta tra la terza e la quarta decade di settembre, mentre per il Monica è prevista tra la fine 

di settembre e i primi giorni di ottobre. Per il Cannonau, a seconda degli areali, i conferimenti decorreranno tra la fine di settembre 

e per tutto il mese di ottobre. 

Quantitativamente in tutta la Sardegna si stima un decremento medio di circa il 13% rispetto al 2018, mentre lo stato 

qualitativo e sanitario delle uve lascia ben sperare per una produzione di vini di ottima qualità con alcune punte di eccellenza. 

 

Regione 
Produzione 2018 (.000 hl) 

dati Agea 
Produzione 2019 (.000 hl) 

stime 

Sardegna 434 380 

 


